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É sempre scontro nel pentapartito 

E adesso la DC 
canta vittoria 

De Mita minaccia: 
«Aspettiamo fatti» 
ROMA — È una fonte non sospetta, quale il segretario liberale 
Zanone, ad ammettere — probabilmente non volendolo — che la 
maggioranza pentapartito ha finito con l'offrire in questi giorni 
al Senato un balletto indecoroso, concluso da sgangherate riven
dicazioni di vittoria di questo o quel partner di governo. Spiega 
dunque Zanone che «la discussione e il voto al Senato non 
chiudono, ma aprono il chiarimento necessario sulla sostanza 
dell'azione del governo». Per parafrasare il titolo di una celebre 
commedia di Eduardo, si potrebbe concludere che per Spadolini 
il «chiarimento! non finisce mai. 

Adesso, infatti, è stata fissata un'altra scadenza: il 31 luglio, 
•con l'impegno del governo — sono sempre parole di Zanone — 
a definire con la presentazione entro il mese della legge finan-
ziario dell'83 gli interventi operativi» in tema di politica econo» 
mica: » cominciano perciò venti giorni cruciali: Vi è chi sostiene 
che la crisi evitata in questo frangente possa quindi (anche sulla 
base di una minacciosa intervista di De Mita) esplodere al mo
mento della presentazione, da parte di Spadolini, delle effettive 
misure di iraddrizzamentoi che il governo intende adottare. Per 
altri, invece, la DC, pur decisa a farla finita con Spadolini, avreb
be intenzione di liquidare i conti alla ripresa autunnale. 
• Per ora, la DC, che all'apertura del dibattito aveva rischiato di 

radere la faccia sul problema della disdetta della scala mobile, 
stata la più lesta nel tentativo di cambiare le carte in tavola. 

Approfittando dell'ambiguità in cui è naufragata la breve «fer
mezza» di Spadolini. ha in pratica sostenuto che la linea del 
foverno risponde alle indicazioni dello scudo crociato. Non è 
orse vero — si chiede furbescamente sul Popolo di stamane 

Giovanni Galloni — che d'iniziativa della DC ha ottenuto che 
l'intero governo, l'intera maggioranza, l'intero Paese discutes
sero sulle sue proposte»! E si può forse interpretare come *una 
sconfitta della DC il fatto che il presidente del Consiglio abbia 
tenuto conto nel suo intervento, oltre the dei documenti demo' 
cristiani, anche del documento socialista»?* I democristiani, in
somma, vantano come un loro successole anticipazioni spadoli* 
niane su una politica economica destinata a un'ulteriore spremi-
tura dei lavoratori dipendenti, e fanno capire che la questione 
della scala mobile non è affatto chiusa. Lo aveva già scritto 
Galloni sul Popolo di ieri: di rifilo da parte del sindacato ad 
affrontare i problemi della ristrutturazione del salario prima 

ella firma dei contratti sarebbe poco comprensibile», anzi peg-t 

gio, proverebbe %un pregiudiziale allineamento di un settore del 
sindacato alle tesi del partito di opposizione». In definitiva: 
sull'unico punto sul quale Spadolini l'aveva contrastata, nella 
sua relazione introduttiva al Senato, la DC fa orecchio da mer
cante. • ' 

E allo tsgarboi usatole dal presidente del Consiglio replica in 
tono ultimativo con un'intervista dello stesso segretario De Mita 
a Panorama. *A Spadolini — dice seccamente il leader de — 
avevamo chiesto un'iniziativa, non di schierarsi da una parte o 
dall'altra. In ogni casot un'iniziativa è stata presa. Spadolini 
ha assunto sui problemi aperti un ruolo che la DC valuta positi
vamente». Segue l'avvertimento, strettamente legato alPimpe-
gno del presidente del Consiglio di presentare misure «operative» 
entro la fine del mese: «Ora aspettiamo di vedere come alle 
parole seguiranno i fatti, come le enunciazioni si trasformerai 
no in proposte, le indicazioni in provvedimenti. Se così avverrà, 
Spadolini può contare anche per il futuro sulla solidarietà delta 
DC». Tra i datti», ovviamente, De Mita si premura di elencare il 
« problema dell'indicizzazione e della scala mobile». I laico-socia
listi del pentapartito hanno naturalmente un atteggiamento i-
dentico ed opposto a quello de: senza perifrasi sostengono (vedi 
il socialista Balzamo) che l'impostazione spadoliniana *va nella 
direzione dell'atteggiamento mantenuto dai ministri socialisti 
e laici», e quindi antitetica alla DC E mentre i vari ministri 
hanno ripreso a spararsi addosso, Balzamo serafico finge di non 
accorgersene e invita Spadolini a revocare i membri defgabinet-
to ^inadempienti alla regola della collegialità», quelli — si capi
sce — democristiani. Sulla stessa linea del PSI sono i socialde
mocratici, che per non perder tempo aprono nuovamente il fuo
co contro la *politica monetaristica di Andreatta». Ecco in che 
stato versa la maggioranza. 

an. e. 

Comunicazioni giudiziarie ai vertici dell'istituto di credito 

Ambrosiano, si indaga su 10 dirigenti 
I magistrati Siclari, Dell'Osso e Marra si sono incontrati ieri con i colleghi romani in occasione degli interrogatori di Emilio Pellicani 
e Silvano Vittor - Si riparla delle operazioni condotte con le consociate estere - Dove andarono a finire tutti quei soldi? 

MILANO — Sarebbero più di 
una decina le comunicazioni 
giudiziarie spiccate dalla Pro
cura di Milano in base all'in
chiesta condotta in un primo 
momento dal sostituto procu
ratore generale Gerardo D'Am
brosio e poi affiancata alla ma-
zi-inchiesta che riguarda i rap
porti tra Roberto Calvi ed il 
Banco Ambrosiano. Si ignora
no i particolari, dato il riserbo 
legato al segreto istruttorio, ma 
pare che esse riguardino i verti
ci dell'istituto di credito di via 
Clerici, cioè alcuni dei membri 
del consiglio di amministrazio
ne nel periodo tra il 1970 ed il 
1975. Sembra inoltre che la ma
gistratura milanese abbia deci
so di effettuare perquisizioni 
domiciliari e nella sede di alcu
ne banche. 

L'indagine, a quanto pare, 
sta marciando a pieno ritmo. 
La cosa, del resto, è confermata 
indirettamente dal fatto che ie
ri erano assenti da Palazzo di 
giustizia il procuratore aggiun
to Bruno Siclari e i sostituti 
Pierluigi Dell'Osso e Alfonso 

Marra. I tre si sono incontrati a 
Roma con i colleghi, in conco
mitanza con l'interrogatorio di 
Emilio Pellicani e Silvano Vit
tor, imputati, fra l'altro, di fa
voreggiamento personale in 
concorso per l'espatrio clande
stino di Roberto Calvi. 

Queste nuove comunicazioni 
giudiziarie (sulle quali, per il 
momento, è possibile fare solo 
ipotesi) e la stessa rapidità di 
tempi con cui sono state emes
se, depongono a favore dell'in
chiesta a suo tempo avviata 
dalla Procura generale relativa 
alle autorizzazioni rilasciate 
dal ministero del Commercio 
con l'Estero per operazioni mo
biliari del Banco Ambrosiano 
con alcune Bue consociate este
re nel periodo 1970-'75. Al cen
tro di quelle operazioni — co
me è emerso dallo stesso pro
cesso d'appello «Toro-Credito 
Varesino» — erano due banche: 
l'Ambrosiano Holding con sede 
in Lussemburgo e la Cisalpina 
Overseas Bank di Nassau. La 
prima ottenne, nel '75, l'auto
rizzazione per un aumento di 

capitale pari a 290 milioni di 
franchi svizzeri; la seconda (co
me aveva rilevato il commissa
rio della Banca d'Italia, Giulio 
Pedalino, nel '78) da sola aveva 
assorbito 100 milioni di dollari 
di credito, pari alla metà di 
quelli autorizzati al Banco Am
brosiano in quegli anni. 

La preoccupazione più forte, 
comune sia alla giustizia che a 
tutti i contribuenti, è sapere 
che fine facevano tutti quei sol
di. Durante il processo d'appel
lo si è capita una cosa, con sicu
rezza: quei soldi circolavano al 
di fuori di ogni controllo. È, del 
resto, ciò che portò Pedalino ad 
affermare nel suo rapporto: per 
fare chiarezza sull'impiego del 
danaro gestito dall'Ambrosiano 
e dalle sue consociate estere per 
prima cosa bisogna ritirare le 
autorizzazioni fino a quel mo
mento concesse e ripristinare le 
linee di credito in modo che o-
gni operazione sia perfetta
mente leggibile e controllabile. 

Pedalino lo aveva scritto nel 
'78. Ma per tanti anni nessuno 
è intervenuto. I loschi maneggi 

di Calvi sono avvenuti non solo 
al di fuori dei controlli, ma an
che all'interno dei varchi la
sciati da una legislazione per 
troppi versi insufficiente a tu
telare gli interessi della collet
tività. «Calvi — è stato detto in 
questi giorni in aula — BÌ muo
veva secondo la tecnica appresa 
dall'amico Sindone». Le opera
zioni — secondo D'Ambrosio 
— consistevano in questo: le 
società estere, utilizzando fi
nanziamenti che il ministero a-
veva autorizzato per il Banco 
Ambrosiano, rastrellavano sul 
mercato azioni " dello stesso 
Banco. I canali che facilitavano 

auesto traffico rimandano più 
'una volta all'Istituto opere di 

religione (lo IOR) del Vaticano. 
«Una banca estera — ha preci
sato l'altro giorno D'Ambrosio 
— che opera in Italia, ma che 
non è sottoposta al controllo i-
taliano». Lo stesso Marcinkus, 
presidente dello IOR, era vice
presidente della Cisalpine O-
vereeas Bank di Nassau. Ma 1' 
ombra del Vaticano torna an
che nella compravendita di a-

zioni che fu effettuata nel '72 
tramite l'istituto Giaromei (o-
peretore di Borsa dello IOR). 

Quindi oltre all'accertamen
to dei meccanismi attraverso i 
quali si effettuavano le opera
zioni illecite di esportazione di 
valuta, i giudici hanno di fronte 
un altro compito: chiarire le re
sponsabilità di chi ha facilitato 
tali operazioni, a qualsiasi livel
lo. Ciò può comportare la ne
cessità di arrivare in alto, anche 
negli uffici della Banca d'Italia 
e del ministero del Commercio 
con l'Estero. Di 11 partirono le 
autorizzazioni in base alle quali 
venne innescato il meccanismo 
di finanziamento e compraven
dita di titoli del Banco da parte 
delle consociate estere dell' 
Ambrosiano. ' 

Certo, morto Calvi, sarà dif
ficile giungere a comprendere 
se quelle operazioni servissero 
solo ad arricchire l'ez-presi-
dente dell'istituto di via Clerici 
o, invece, coinvolgessero il Ban
co. Non si sa ancora, ad esem
pio, chi, oltre al finanziere, fos
se a parte dei segreti dell'Am
brosiano. Poteva essere Gra

ziella Corrocher, la segretaria, 
ma si è suicidata appena Calvi è 
fuggito. Può essere Rosone, il 
suo braccio destro, ma l'atten
tato contro di lui suona esplici
tamente come un avvertimento 
mafioso. C'è, insomma, intomo 
al caso Calvi, alle sue mene fi
nanziarie con solide appendici 
sul versante politico, un'ag
ghiacciante atmosfera di paura 
che, coinvolgendo i «sopravvis
suti», peserà non poco sull'ac
certamento della verità. Non 
sarà facile, insomma, riuscire a 
sapere quanti dei consiglieri di 
amministrazione della Centra
le imputati nel processo di ap
pello di Milano fossero a cono
scenza dei traffici di Calvi. 

Non c'è dubbio, tuttavia, che 
a questo punto diventerà più 
difficile per tutti tirarsi indie
tro. Soprattutto dopo la deci
sione della Corte di acquisirela 
documentazione relativa ai 
rapporti tra l'Ambrosiano e le 
sue consociate estere, presenta
ta l'altro ieri dal pubblico accu
satore come «materiale che può 
avere rilevanza penale». 

Fabio Zanchi 

Suicidio? Critiche 
e sospetti sulle 
indagini inglesi 

Polemica dichiarazione del senatore Cala
mandrei - Interrogato Silvano Vittor 

ROMA — Ormai non si può più parlare di lentezza o di reticenza: 
l'impressione diffusa è che gli inquirenti inglesi, spaventati dalle 
vastissime implicazioni del caso Calvi (U traffico internazionale 
delle armi), abbiano già deciso di liquidare la morte del banchiere 
come un banale suicidio e che il proseguimento delle indagini è 
solo una doverosa formalità che non dovrebbe cambiare il quadro 
della situazione. 

Sono troppe, ormai, le circostanze che inducono a una simile 
riflessione. E, in ogni caso, solo cosi si spiega il tenore dei docu
menti portati a Roma dai tre funzionari della «City police»: si parla 
più o meno apertamente di suicidio perché non esistono convin
centi prove del contrario. La tesi avrebbe una logica dal punto di 
vista investigativo se non fosse che ora, anche le prove dell'ipotesi-
omicidio (che erano parse lampanti) risultano, nei rapporti inglesi, 
offuscate e contraddittorie. E il caso dell'ora della morte, del modo 
cui fu trovato impiccato Calvi, della stessa posizione del cadavere. 
Ora tutto sembra rimesso in discussione e risulterebbe meno at
tendibile. Insomma un pasticcio che ha creato imbarazzo anche tra 
gli inquirenti italiani. 

E non solo tra gli inquirenti: ieri il compagno Calamandrei, vice
presidente della commissione parlamentare sulla P2, ha rilasciato 
una polemica dichiarazione a proposito delle indagini della polizia 
inglese: «Visto che, stando alle notizie d'indagine della poliziadella 
city, sì continuerebbe 
Roberto Calvi, mi pera 
italiana effettui direttamente un sopralluogo 
periti sotto il ponte di Blackfriers (prima che il famigerato traliccio 
venga rimosso come potrebbe darsi, ad esempio per ragioni ineren
ti al panorama) per accertare la verosimiglianza umana appunto dì 
un suicidio. Allo stato delle indagini io resto convinto che da que
sto deve partire ogni induzione e deduzione sulle cause e il contesto 
della morte di Calvi. Prima cioè di chiedersi — o piuttosto proprio 
per cercare di capire — quali interessi avrebbero deciso di soppri
mere Calvi, conviene domandarsi quali interessi si avvantaggereb
bero dalla conclusione che Calvi si è suicidato». 

Le indagini, quindi, sono ai momento in una fase di stallo com
pleto. Il Pm Sica che conduce l'indagine sulla morte del banchiere 
ria chiesto un supplemento di accertamenti alla polizia inglese: in 
teoria la magistratura italiana può trarre conclusioni proprie sulla 
base di alcuni elementi di fatto e siri risultati delle perizie, ma è 
chiaro che se manca la collaborazione e la convinzione degli inqui
renti inglesi lo sforzo rischia di essere inutile. 

Qualche lume potrebbe venire dal nuovo interrogativo del con
trabbandiere Silvano Vittor, che si è svolto ieri negli uffici della 
Procura: intorno all'uomo che ha accompagnato Carvi a Londra si 
sono seduti il capo della Procura romana Gallucci e il suo sostituto 
Sica, i tre giudici milanesi che seguono la parte del caso relativa 
alla fuga e ai reati valutari, Siclan, Marra e dell'Osso, ì tre funzio
nari della polizia londinese, il legale dell'imputato, l'avvocato Da
miani. Nessuna indiscrezione è trapelata, almeno fino a tarda sera, 
sull'esito dell'interrogatorio. Vittor è ora un teste chiave per chia
rire il mistero delle ultime ore di Roberto Calvi: come si sa, molte 
delle sue precedenti deposizioni, sono in contrasto con i risultati 

Salmeno quelli noti) degli accertamenti di polizia. E anche questo 
lovrebbe indurre gli inquirenti ad alcune conclusioni. 

Nessuna indiscrezione nemmeno sul nuovo memoriale presenta» 
to l'altro ieri ai giudici milanesi dal legale di Flavio Carboni il 
costruttore sardo (latitante) che ha organizzato la scomparsa del 
banchiere. 

Da registrare, infine, le nuove indiscrezioni sul capitolo dei soldi 
che Calvi avrebbe versato per la soluzione dei suoi problemi «poli
tici e giudiziari». L'Espresso riferisce il nome della Banca su cui 
Rizzoli e Tassan Din, secondo il piano elaborato da Pazienza (per 
conto di Calvi e uomini politici) dovevano versare una tangente di 
13 miliardi per «oliare» alcuni ingranaggi giudiziari. La società 
sarebbe la Realfin, il cui conto giace nella Banca Lambert di Bru
xelles, filiale Ginevra. 

Sempre secondo l'Espresso, in virtù dell'atteggiamento di Calvi, 
il banchiere avrebbe visto mutare nei mesi scorsi la propria posi
zione processuale nella vicenda della Banca mercantile. Origina
riamente imputato al pari di Rizzoli e Tassan Din, Calvi diventò 
parte lesa. La posizione, secondo il settimanale, sarebbe cambiata 
senza che l'ufficio istruzione di Roma (che ha sottratto l'inchiesta 
a Milano) abbia compiuto alcun atto istruttorio. 

b> mi. 

Curboni luceva uff uri 
con Culvi e registrava 

tutto con una «microspia» 
L'industriale sardo non si fidava del banchiere -1 nastri ascoltati 
dai parlamentari della Commissione d'inchiesta sulla P2 Silvano Vittor 

ROMA — Flavio Carboni, l* 
industriale e uomo d'affari 
sardo che per ultimo ha visto 
Roberto Calvi in vita e che 
avrebbe accompagnato il 
banchiere a Londra, aveva 
addosso un «Impianto spia* 
con il quale registrava ogni 
conversazione e ogni Incon
tro. 

< Lo hanno scoperto, stupiti, 
l parlamentari della Com
missione d'inchiesta sulla P2 
che da martedì si occuperan
no, fra l'altro, direttamente, 
della terribile fine di Calvi a 
Londra. Fino a questo mo
mento si era parlato di una 
serie di nastri giunti a Palaz
zo San Macuto e che conte
nevano registrazioni di tele
fonate. I nastri, come si sa, 
erano stati sequestrati nello 
studio del notaio Carlo Lollio 
dal P.M Sica, nel quadro del
le Indagini sulla scomparsa e 
l'impiccagione di Calvi. I na
stri, erano stati ìecuperati 
insieme ad un intero camion 
di documenti che sono finiti 
alla Procura di Roma e, in 
copia, alla Commissione par? 

Comizi del PCI 
OGGI 

BASSOUNO: Bergamo; 
L. COLAMNNfc Prato; a 
C. PAJETTA: Messa Carra
ra; CANET Ti: Pescara; FA
LASCHI: Rigiiano (Pisa); G. 
TEDESCO: Levanelta (A-
rezzo). , . 

' LUNEDÌ 
CANETTI: Certaldo (Fi

renze). , 
MARTEDÌ 

A. CASTELLI: Rimini; G. 
LABATE: Certaldo (Firen
ze); VIOLANTE: Roma Sex. 
Tuscolana. , 

MERCOLEDÌ 
VALENZA: Savona. 

lamentare d'inchiesta sulla 
P2. È stato nell'iniziare l'a
scolto e la trascrizione che i 
tecnici a disposizione del 
presidente Tina Anselml, si 
sono resi conto di tutta una 
serie di difficoltà tecniche. I 
nastri, infatti, non erano sta
ti registrati nel corso di con
versazioni telefoniche tra 
Flavio Carboni e i suol inter
locutori, ma appartenevano 
ad una modernissima micro
spia come quelle dei servizi 
segreti che lo stesso Carboni 
portava sempre addosso. Su 
quel nastri, dunque, potreb
bero esservi registrate con
versazioni e Incontri di estre
ma importanza per far luce 
sulla morte di Calvi e per 
chiarire anche alcune fac
cende connesse ai traffici 
della Loggia P2 e di Lido 
Qelll. 

Su quei nastri sono incise 
anche le conversazioni degli 
ultimi incontri tra Carboni e 
Roberto Calvi, a Londra, do
ve poi 11 banchiere avrebbe 
trovato tragica morte sotto il 
ponte del «frati neri»? Il so
spetto è legittimo. Non ci so
no. ovviamente, conferme 
ufficiali anche perché il la
voro di trascrizione dei na
stri è appena all'inizio. A 
questo punto sorge legittima 
anche tutta un'altra serie di 
domande: Flavio Carboni re
gistrava tutti l suoi incontri 
per motivi personali o «ar
chiviava* materiali per conto 
di qualcuno? 

Il riserbo più stretto — co
me si sa — circonda i lavori 
dei parlamentari che inda
gano sulla P2, su Oelll e Cal
vi ed è quindi del tutto inuti
le chiedere conferme ufficia
li. La notizia, comunque, è 

arrivata da buona fonte e si 
presta a tutta una serie di 
considerazioni. Evidente
mente il Carboni si muoveva 
in ambienti molto infidi e in
stauri e incontrava perso
naggi sicuramente di spicco, 
ma dei quali — a quanto pa
re — c'era da fidarsi davvero 
poco. Insomma, la figura 
dell'industriale e uomo d'af
fari Flavio Carboni assume, 
con questa rivelazione, con
torni del tutto particolari. 
Ora, probabilmente, molte 
delie persone che si sono in
contrate con il Carboni a-
vranno qualche evidente 
motivo di preoccupazione.! 
parlamentari della Commis
sione d'inchiesta sulla P2, 
continuano intanto a pren
dere visione di tutti gli incar
tamenti arrivati dalla Procu
ra della Repubblica di Ro
ma, anche In vista della se
duta di martedì prossimo, 
quando a San Macuto sarà 
affrontato il capitolo della 
morte di Calvi. La trascrizio
ne di uno dei nastri della 
macchina da scrivere di Gelli 
sequestrato ad Arezzo, ha 
permesso, per esempio, di 
aggiungere altri nomi a quel
li già noti degli Iscritti alla 
P2. Non solo: e Tenuto fuori 
anche il numero di un conto 
corrente intestato all'ex 
gran maestro della Massone
ria Ennio Battelli sul «Credit 
Lyonnaise» agenzia 3243 di 
Montecarlo. Ih quella città, 
come è noto, era attivo il «Co
mitato* messo in piedi da Li
eto Oelll, da Umberto Ortola
ni, da Francesco Pazienza e 
da una serie di personaggi 
quasi sicuramente legati ad 
un colossale traffico d'armi 
tra alcuni «boss* inglesi e il 

Sud America. Nel traffico — 
anche questo è noto — sareb
be stato coinvolto anche Ro
berto Calvi, con le banche 
consociate dell'Ambrosiano 
a Lima e nella capitale ar
gentina. L'ex gran maestro 
Battelli ha già smentito tutto* 
affermando di non sapere 
assolutamente niente di que
sto conto corrente nella ban
ca di Montecarlo. 

Intanto alcuni parlamen
tari membri della Commis
sione d'inchiesta sulla P2 
hanno fatto notare, ieri, ai 
giornalisti, anche alcune 
strane coincidenze sulla lun
ga e documentata inchiesta 
fatta condurre dal ministro 
Lagorio, sul militari pldulsti. 
Qualcuno, tra l'altro, ha già 
espresso l'intenzione di pre
sentare una interrogazione 
in proposito, con richiesta di 
chiarimenti. Il ministro, in
fatti, fece condurre l'indagi
ne sulle infiltrazioni plduiste 
negli ambienti militari, dal
l'ammiraglio Luigi Tomma-
suolo, di La Spezia. L'alto uf
ficiale dirige, nella zona di 
Lericl, una Industria che 

Ì>roduce per la OTO Melara, 
a Selenia e I Cantieri navali, 

sofisticatissimi «sonar* per le 
marine militari di mezzo 
mondo. Direttore di quella 
industria (la USEA) che ha 
anche una partecipazione 
Fiat, è ring, dott Giuseppe 
Pazienza, ex ufficiale di Ma
rina e padre di Francesco 
Pazienza, il •faccendiere* di 
Piccoli coinvolto in mille ri
svolti della P2, forse traffico 
di armi con 11 Sud America, 
braccio destro di Roberto 
Calvi, oltre che informatore 
dei nostri servizi segreti e 
della CIA. 

I Comuni chiedono certezza nello entrate 
ROMA — Domani a Bologna i rappresentanti degli enti locali di 
tutt'Italia si riuniscono per chiedere al governo iniziative sollecite 
e concrete sul tema della finanza locale. In concreto l'ANCI (cioè i 
Comuni italiani). l'UPI (le Province), l'UNCEM (le Comunità 
montane), la CISPEL (le municipalizzate), la Lega delle autono
mie e tutte le altre organizzazioni autonomistiche rivendicano una 
normativa certa, che dia la possibilità agli amministratori di pro
grammare almeno per l'arco di un triennio l'attività della giunte. 

L'assise nazionale del capoluogo emiliano-romagnolo un risulta* 
to indiretto l'ha gii conseguito. Il ministro Rognoni ha presentato 
proprio ieri l'altro il tetto del disegno di legge tu un'altra questione 
di grande rilevanza per il mondo degli enti locali: la riforma dell'or
dinamento autonomistico. Erano anni che Palazzo Chigi aveva 
promesto di presentare un disegno di legge e proprio in attesa di 

3uesto evento la discussione.era rimasta bloccata, pur essendo 
imponibili vari progetti di legge presentati dai partiti politici. Non 

è un caso che abbia sentito il dovere di mantenere quest'impegno 
proprio alla vigilia dell'incontro di domani. 

Apriranno i lavori il sindaco di Bologna, Renato Zangheri, e 
Rubes Triva, presidente della consulta nazionale sulla finanza lo
cale dell'ANCI. L'incontro bolognese quest'anno si può dire che 
venga a sostituire il contenuto del tradizionale convegno viareggi-
no di fine settembre. Quella data, infatti, prossima alle scadenze di 
fine anno, concedeva troppi alibi al governo che finiva col rinuncia» 
re a impegnarsi su un testo di riforma e scegliere coti la strada della 
decretazione. Il convegno dì Viareggio ti farà anche quest'anno, 
hanno precisato all'ANCI, ma avrà più la caratttnatica di un'as
semblea annuale dell'organizzazione. 

La odiosa odiatrice 
(visceralmente 
ma anche con la testa) 
Cara Unità, 

odio i «Mondiali» di calcio. E dopo que
sta affermazione perentoria (e per me libe
ratoria) debbo alcune spiegazioni. 

Odio i « Mondiali» di odio sicuramente e 
coscientemente viscerale. Per almeno due 
ragioni però (e mi sembrano sufficienti) li 
odio anche con la testa e non solo con il 
cuore. Prima ragione. Mi fa paura l'tden- ' 
tificazione pressoché totale del tifoso con 
gli undici eroi in maglia azzurra e quel far 
dipendere l'onore, il prestigio, la "faccia" 
dell'Italia, del Paese, della Patria dalle 
sorti della squadra nazionale di calcio. 

Io non mi identifico in nessun Zoff. Anto-
gnoni o Tardetti. Questi bei giocatori non 
rappresentano che loro stessi: sono giovani 
che fanno un lavoro divertente, ben pagato, 
gratificante, oggi addirittura "glorifi
cante » e per fortuna o per sfortuna quello 
che fanno in campo non determina le sorti 
del Paese. Non mi identifico in Paolo Rossi 
e mi raggela il pensiero che oggi tanti ra
gazzi lo vedano come l'eroe senza macchia 
e senza paura, tremino d'emozione genuina 
per quei tre gol segnati al Brasile senza che 
nessuno li aiuti a gioire, certo, a fremere, ' 
ma anche a giudicare e a guardare con di
stacco. Io, malignamente, penso che quei 
tre gol saranno scientificamente fatti pesa
re quando si tratterà di concordare un nuo
vo ingaggio. Ma — l'ho premesso — io odio 
i «Mondiali». 

Secondo motivo razionale della mia pre
meditata ostilità: i «Mondiali» di calcio so
no «maschilisti» e non perchè in campo ci 
sono solo uomini, perchè gli allenatori ap
partengono solo al cosiddetto sesso forte, il 
pubblico allo stadio, nei bar o nelle case è 
prevalentemente maschio e lo sciame foltis
simo e fastidioso dei giornalisti al seguito 
della squadra di calcio nazionale è anch'es
so solo maschile. Sono maschilisti perchè 
questi «Mondiali» uccidono quanto ai bello 
c'è nel foot-ball: vedi incontro Germania-
Austria. Rimane solo il traguardo finale: 
essere primi o meglio battere e annientare 
gli avversari. 

Offro io per prima a chi leggerà con suf
ficienza o con rabbia queste parole alcune 
argomentazioni: «Si tratta di atteggiamenti 
snob — si potrà dire —; è il solito confor
mismo dell'anticonformismo». In qualche 
modo ci deve entrare anche il fatto che non 
riesco, di fronte ai «Mondiali» di calcio, ad 
essere «laica». Ma io lo ripeto: i «Mondia
li» di calcio li odio. 

NERINA LORENZACCIO 
(Siena) 

I governanti 
con due facce 
Caro direttore, l 

riguardo a queste stupide guerre che si 
scatenano nel mondo, non arrivo a capire 
una cosa: qui si sta sempre parlando di 
civiltà; ma dov'è questa civiltà, quando nel 
1982 ci si sbrana come ai tempi primitivi 
avanti Cristo? - • - • 

Io sono certo di una cosa: come parlo io, 
parlano milioni di persone. 

Certi governanti hanno due facce: prima 
preparano i roghi con un faccia nascosta e 
gli appiccano fuoco: quando l'incendio si è 
sviluppato, mostrano l'altra faccia: «pace, 
giustizia e così via». 

PRIMO BEGLIAMINI 
, (Piastre - Pistoia) 

Per combattere gli abusi 
è stato colpito 
chi aveva vero bisogno 
Caro direttore. 

in una recente legge figura il seguente 
comma: «Per te cure termali, elioterapiche e 
climatiche non e consentita la concessione dì 
congedi straordinari». 

Ho potuto constatare di persona che cosa 
ne pensino gli invalidi civili stando per due 
mattinate nella sala di attesa della Com
missione Sanitaria del Comune di Firenze: 
il Parlamento e i partiti sono stati sommer
si da giudizi poco lusinghieri. 

Purtroppo tutti i partiti, perchè nessuno 
sapeva della posizione presa dai parlamen
tari del PCI tesa a mantenere il diritto degli 
invalidi sulla base di una certificazione del
le USL. È vero che in passato si sono verifi
cati degli abusi. Ma per combattere gli a-
busi non possono essere colpiti coloro che. 
per toro disgrazia, hanno bisogno veramen
te di un permesso straordinario. 

ILARIO ROSATI 
(Firenze) 

La favola grottesca 
che circola ancora 
dopo quarantanni 
Cara Unità, 

ho appena finito di leggere la lettera di 
quell'artigiano di Albisola Superiore (Sa
vona). Domenico Bagnasco. da te definito 
«cittadino esemplare*. Siccome mi è pia
ciuta molto ho apprezzato il gesto del no
stro giornale di inserire anche la voce di un 
artigiano, che ha una pensione al di sotto 
del livello di sopravvivenza. 

lo proprio oggi, compio 78 anni. La mia 
vita è stata continuamente una lotta: nel!' 
infanzia, durante le guerre, contro il fasci
smo e le sopraffazioni. Sono nato a Imola, 
da famiglia operaia* in una frazione di 
braccianti, muratori, baroeciai e contadini: ' 
i miei ZÌI e altri parenti erano tutti comuni
sti: i miei maestri di comunismo erano stati 
compagni di Andrea Costa e da essi ho im
parato ad essere sempre con la classe ope
raia: e di ciò non mi sono mai pentito. 

Sono stato, a partire dai 12 anni di età. a 
lavorare da un mio cugino e debbo a lui le 
prime lezioni di politica e lo stimolo al la
voro. e alia lotta per la costruzione di una 
nuova società. Sono stato uff tuo assiduo 
lettore sin dal primo numero, uscito nel 
lontano 1924, e ne ero un distributore; ho 
preso anche qualche pugno in faccia perchè 
nella piccola officina in cui lavoravo c'era 
un fascista che si divertiva a stracciarmelo; 
e io gli stracciai la camicia nera. 

Ma lo scopo di questa mia lettera è uno 
sfogo contro certi atteggiamenti che in am
bienti operai vi sono ancora contro gli arti
giani. Quante volte mi sono sentito offende
re. entro la Casa del popolo, perchè gli arti

giani sarebbero «sfruttatori più di un gros
so industriale»! lo sono entrato nell'arti
gianato net 1930 e t miei apprendisti da me 
hanno avuto lezioni di diventare bravi ra
gazzi e laboriosi operai; e anche lezioni di 
vita politica e sociale. Personalmente, a Bo
logna, nel campo della galvanica e pulitura 
dei metalli jono stato, assieme ai miei fra
telli, un precursore e un maestro nell'ap
prendistato. Ma oggi degli operai mi ven
gono a rinfacciare che la mia pensione di 
240.000 lire è rubata; e questo mi fa molto 
male perchè la mia è stata una vita di sacri
fìci e di lotta per tenere in piedi la mia 
piccola azienda contro la sopraffazione di. 
grosse speculazioni; altrimenti, per andare 
a lavorare, sarei stato costretto a prendere 
la tessera del Partito fascista. 

Che cosa è un artigiano? Un lavoratore: 
doppio lavoratore, perchè le sue ore spesso 
sono il doppio di quelle dentro una fabbri-

, ca. Questa mia lettera l'associo dunque a 
quella'del compagno Bagnasco perchè sia 
sfatata una buona volta la favola grottesca, 
che circola ancora dopo quarantanni di vi
ta democratica anche in mezzo ai nostri 
compagni, che l'artigiano sia «peggio di un 
grosso industriale». 

CLAUDIO TOZZI 
(Bologna) 

Con la caterva 
di film e filmetti 
Caro direttore, 

sono una compagna comunista e un'ope
raia con 42 anni di lavoro alle spalle, ora in 
pensione con l'amara sorpresa di avere tro
vato solo 34 anni di contribuzioni versate 
dai miei ex padroni. Ma non di me voglio 
portare bensì porre una domanda impor
tante: di chi sono al servizio i mezzi d'infor
mazione RAI-TV? Di noi che paghiamo il 
canone d'abbonamento (e piuttosto salato) 
oppure dell'America e della propaganda 
anticomunista? Io ho la sensazione che si 
faccia una vergognosa violenza psicologica 
sulla gente. Mi spiego: apro la radio e un 
programma del mattino «Radio insieme» 
trasmette la voce della signora Gardner, 
moglie dell'ex ambasciatore d'America, 
addirittura conduttrice del programma. 
Qui ci danno un'immagine dell'America 
come paese ideate, democratico, libero. 

Però non informano la gente che l'ammi
nistrazione Reagan sta salassando la no
stra economia con i suoi giochi monetari: 
un paese come l'Italia mancante di materie 
prime e quindi costretto a comperare in dot- -
lari ciò che serve, da parte di un'America 
che pretende di coinvolgerci nelle sue guer
re e nelle sue sanzioni economiche. 

E non meravigliamoci se poi non riuscia
mo a progredire: qui si abitua la gente, con 
la caterva di film e filmetti americani (ab
bastanza cretini a aire il vero) che ci fanno 
vedere e pensare americano. 

, LUCIANA ZATTONI 
- .A : n ^ , (Milano) 

Duecento km giornalieri 
Caro direttore. 

la lettera di Pietro D'Amelio di Ginosa 
' (Taranto) mi ha fatto venire in mente i sa
crifici che fanno le lavoratrici e i lavoratori 
anche a Foggia. 

Lui parla del Metapontino, dove fanno 
150 chilometri ogni giorno per andare a 
lavorare; qui ne superano 200 giornalieri; 
dal mio paese e da altri paesi dell'alto Ap
pennino. andando a lavorare a Foggia, Le
sina. Cerignota e Manfredonia. 

Molte lavoratrici che qui vanno nella zo
na di Lesina, fanno 40 chilometri per Fog
gia ed altri 60 per Lesina di mattina e al
trettanti di sera. 

Poi c'è da parlare di tutte te speculazioni 
che fanno i caporali. Ad aggravare tale si
tuazione (a quanto si dice) è intervenuta la 
magistratura di Foggia che ha annullato 
oltre 200 contravvenzioni ai datori di lavo
ro fatte dall'Ispettorato, provocando (son 
sicuro) anche lo scoraggiamento nei con
trolli, ora che vedono che questi non paga
no. 

E il deficit previdenziale galoppa... 
MICHELE IPPOLITO 

(Delketo • Foggia) 

Sta andando forte 
il vetero-anticomunismo 
Cara Unità, 

ho avuto occasione di ascoltare una delle 
trasmissioni di «Radio anch'io» che si tiene 
il mattino sulla Rete 1. Un interlocutore 
siciliano lamentava che della trasmissione 
fossero ospiti fissi uomini vari del PSI. con 
avaro corollario di altri a far da sfondo al 
solito scenario. Tra l'altro Vinterlocutore 
citava criticamente il gran parlare che con
tinuamente si faceva su Craxi, sul libro che 
lo descrive, sui suoi difetti e virtù. Incauta
mente aggiunse che non sarebbe stato male 
parlare e far parlare anche di altre forze 
politiche, come il PCI. 
- Mal gliene incolse. Arrigo Petacco. che 

era tra gli ospiti della mattinata, interloquì 
per dire che queir ascoltatore avrebbe volu
to sentir parlare sempre Berlinguer. Con 
dignità rinterlocutore non raccolse l'offe
sa; si limitò a riconfermare il fastidio suo e 
di altri per le quotidiane prevaricazioni. 
Non avrei rilevato l'episodio se a risponde
re in modo tanto meschino alt'ascoltatore 
non fosse stato un Petacco. che stimavo co
me persona attenta alla realtà storica. Se 
un uomo del suo livello arriva a sostituire il 
ragionamento con la ritorsione verbale (co
me era già avvenuto giorni prima da parte 
del direttore dell'Avarili}. Intini; ma è un 
personaggio diverso da Petacco) davvero 
c'è da credere che stia andando forte il vete
ro-anticomunismo. 

ANNAMARIA MORETTI 
(Milano) 

I salari si adeguano 
e le pensioni no 
Cara Unità, 

a una pensionata che prende la minima e 
ha avuto la disgrazia della morte del mari
to sette anni fa, quando lui prendeva per 
esemplo 100.000 lire al mese, sono toccate 
60.000 lire di pensione quale superstite, che 
in sette anni sono salite a 78.000. 

A un'altra pensionata, invece, cui è dece
duto il marito l'anno scorso quando pren
deva 500.000 lire al mese, sono toccate 
300.000 lire al mese. Ma anche lui, sette 
anni fa, prendeva 100.000 lire come l'altro! 

Sembra giusto questo? 
INNOCENTE LUONI 

(Gallante - Varese) 
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